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Titolo I – Ambito di applicazione, governance e coinvolgimento 

Art.1 Finalità e ambito di applicazione 

1. Le norme tecniche di attuazione (di seguito NTA) del Piano Regionale di Adattamento al Cambiamento 

Climatico (PRACC) individuano le modalità di attuazione delle misure e delle linee di azione del Piano, per 

assicurare il coordinamento e la coerenza delle politiche settoriali, gestite da diverse strutture organizzative, 

in linea con gli obiettivi del piano volti al rafforzamento della capacità di adattamento a livello regionale. 

2. Le NTA si riferiscono agli strumenti di competenza dell’amministrazione regionale. 

Art. 2 Governance del Piano 

1. La Cabina di regia, organo apicale di governance del PRACC, come individuata nella SRSvS, si avvale del 

supporto del Settore Fonti energetiche, rifiuti, cave e miniere (FRC), struttura con la competenza del PRACC, 

e di una guida tecnico operativa incardinata nei settori Fonti energetiche, rifiuti, cave e miniere (FRC) e 

Valutazioni e autorizzazioni ambientali (VAA), in virtù delle competenze trasversali necessarie. Si avvale, 

inoltre, della collaborazione di un’ampia rete di referenti esperti per i fattori, le risorse e le misure trasversali 

individuate nel PRACC, appartenenti a molteplici strutture dipartimentali.  

2. I referenti esperti per i fattori, le risorse e le misure trasversali, individuate nel PRACC, si relazionano con 

la guida tecnico operativa al fine di garantire il coordinamento delle politiche trasversali e contribuiscono, 

per quanto di propria competenza, all’integrazione dell’adattamento ai cambiamenti climatici nelle politiche 

settoriali e al Programma di Monitoraggio Integrato, seguendo il principio di coerenza delle politiche. 

3. La struttura con la competenza del PRACC può individuare ulteriori referenti esperti per i fattori e risorse 

individuati nel PRACC, e procedere ai sensi della LR n. 18/2021 alla creazione del gruppo di lavoro per le 

attività/procedure che richiedono la collaborazione di più strutture, quale il PRACC. 

4. La governance regionale per l’adattamento comprende anche la governance territoriale per la quale è 

necessario esplicitare le esigenze di coordinamento tra i diversi livelli di governo del territorio e i diversi 

settori di intervento. A tal fine si procede mappando i processi di governance territoriale partecipata 

esistenti, gestiti dalle diverse strutture organizzative regionali, che interagiscono con gli obiettivi del PRACC, 

evidenziandone anche il ruolo svolto in termini di creazione di reti e presidi territoriali. 

Art. 3 – Forum regionale sviluppo sostenibile 

1. Il Forum regionale per lo sviluppo sostenibile, come individuato nella Strategia regionale di sviluppo 

sostenibile (SRSvS), ha lo scopo di garantire il coinvolgimento della società civile nei percorsi di definizione 

ed attuazione della SRSvS attivati dalla Regione, compreso l’adattamento ai cambiamenti climatici. Il Forum 

ha come target principale il coinvolgimento dei cittadini marchigiani, ma è aperto anche agli attori non statali 

e alle pubbliche amministrazioni. L’obiettivo è quello di aprire il dialogo a tutti i cittadini, evitando di limitare 

l’ascolto ad un nucleo predefinito.  

2. Il Forum regionale per lo sviluppo sostenibile può essere articolato in sezioni diverse per target, area 

geografica o per argomento. Al fine di garantire la partecipazione delle nuove generazioni è attivata una 

sezione giovani che coinvolge anche le scuole e le Università marchigiane. 

3. Il Forum regionale per lo sviluppo sostenibile si attiva per tutte le politiche che contemplano le tre 

dimensioni dello sviluppo sostenibile (ambientale, sociale ed economica), trattate nell’adattamento ai 

cambiamenti climatici. È gestito dal Centro servizi del volontariato al fine di incentivare il ruolo e l'impegno 

civico delle organizzazioni di volontariato e la libera partecipazione dei cittadini alla vita e allo sviluppo della 

società nella partecipazione alla programmazione, realizzazione e valutazione delle politiche pubbliche che 

interessano gli ambiti dello sviluppo sostenibile, in linea con l’art. 9 della Legge regionale 30 maggio 2012, n. 

15.  
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4. Il coinvolgimento può avvenire in varie forme come informazione, consultazione o collaborazione e può 

essere attivato ex-ante, prima della formulazione della politica, in itinere, per il riorientamento delle 

politiche, o ex-post all’interno di un processo di valutazione delle politiche. La collaborazione può essere 

attivata per promuovere nei territori analisi e valutazioni partecipate per comprendere i valori di vulnerabilità 

socio-territoriali al fine di recuperare o rivedere la natura, la consistenza e la rilevanza dei processi sociali, 

istituzionali, culturali ed economici per finalità di prevenzione e per migliorare le risposte in caso di evento 

disastroso. 

5. La Giunta regionale approverà il regolamento di funzionamento del Forum regionale per lo sviluppo 

sostenibile, su proposta della struttura con la competenza del PRACC, che disciplina le modalità di 

coinvolgimento delle società civile nelle politiche di sviluppo sostenibile. 

Titolo II – Norme per il rafforzamento delle conoscenze sul clima e sui suoi 

effetti 
Capo 1  Rafforzamento delle conoscenze sul clima 

Art. 4  Osservatorio regionale per il clima 

1. L’Osservatorio regionale per il clima ha lo scopo di verificare lo stato delle conoscenze disponibili, sia in 

termini di reti di monitoraggio che di modelli, identificare esigenze e priorità in materia di conoscenze 

climatiche, fornire indicazioni per l’elaborazione di quadri e scenari climatici omogenei per il territorio 

regionale, fornire indicazioni in merito alle priorità di adattamento sulla base degli scenari climatici. 

2. L’Osservatorio regionale per il clima è coordinato dalla Regione Marche, con il coinvolgimento di tutti i 

soggetti con competenze in materia climatica. Fanno parte dell’osservatorio regionale per il clima i centri di 

ricerca, le Università, le Province, l’ARPAM ed altri soggetti che possono contribuire alle finalità individuate 

nel comma 1 del presente articolo.  

3. La Giunta regionale approverà il regolamento di funzionamento dell’Osservatorio regionale per il clima. 

Capo 2 Rafforzamento sulle conoscenze degli effetti dei cambiamenti climatici  

Art. 5  Rete di monitoraggio dei suoli 

1. Al fine di valutare la funzionalità dei suoli in relazione ai cambiamenti climatici, dovranno essere garantite 

misure ripetute nel tempo relative ai suoli ed ai sistemi di gestione delle terre (land) in una rete di punti 

appositamente scelti all’interno del territorio regionale. 

2. Il monitoraggio dei suoli e pratiche agricole è funzionale anche alla corretta applicazione della Direttiva 

Nitrati in adempimento a quanto previsto all’allegato VIII del DM n. 5046/2016. Le attività di misura 

prevedono una combinazione di più monitoraggi finalizzati a stabilire i cambiamenti nella gestione agricola 

ed i conseguenti effetti sullo stato delle acque con particolare riferimento alla concentrazione di nitrati. Gli 

indicatori chiave sono le pratiche agricole nella loro evoluzione, la presenza di nitrati nei suoli coltivati, nello 

strato radicale, nelle acque di ruscellamento superficiale e di percolazione verso le falde, e i bilanci completi 

dei nutrienti. Questi indicatori per poter essere sviluppati ed interpretati devono essere integrati con altri 

specifici per tipologia di suolo legati alla prevenzione dei rischi di degrado. 

3. Per la prevenzione dei rischi di degrado dei suoli, le misure da inserire nei piani di monitoraggio annuali 

dovranno essere diversificate nel tempo e per ambiente di riferimento. La scelta dei punti di misura dovrà 

essere effettuata anche in funzione dei fattori di pericolo naturali e in funzione della gestione agroforestale 

delle terre effettivamente adottata. I metodi e le variabili da misurare potranno far riferimento ai recenti 

indirizzi introdotti dalla Commissione EU (proposta di Direttiva Brussels, 5.7.2023 COM(2023) 416 final “  

Directive of the European Parliament and of the Council on Soil Monitoring and Resilience - Soil Monitoring 

Law). 
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Tra i principali indicatori di qualità e salute del suolo, di interesse regionale, è possibile ricordare i seguenti: 
- Variazione di contenuto di carbonio organico dei suoli; 
- Indici di qualità biologica di suoli; 
- Contenuto di nutrienti utili alle piante: micro e macroelementi; 
- Conducibilità elettrica legata a i rischi di salinizzazione 
- Contenuto di fosforo estraibile in relazione al rischio di eutrofizzazione delle acque; 
- Contenuto di azoto nitrico in relazione ai rischi di contaminazione delle acque superficiali e profonde. 

 
Gli indicatori di valutazione rispetto a specifiche minacce di degrado del suolo e rischi idrogeologici: 

- Tasso di erosione idrica dei suoli; 
- Capacità depurativa legata alla regolarità del ciclo del carbonio; 
- Densità apparente del suolo legata ai rischi di compattazione; 
- Capacità di ritenzione idrica ed altre proprietà idrauliche legata al rischio alluvioni; 
- Land Capability ad integrazione delle azioni di prevenzione al consumo di suolo. 

La corretta progettazione di reti di monitoraggio dei suoli ed il loro funzionamento nel tempo rappresentano 

oggi un’azione irrinunciabile per la tutela delle risorse naturali. Nello stesso tempo rappresentano un 

supporto informativo determinante per la corretta conduzione delle attività produttive. A questo proposito 

l’avanguardia è assegnata al settore agricoltura che ha la responsabilità di gestire gran parte delle superficie 

terrestre con le produzioni agricole e forestali. I regolamenti della PAC, fin dalla loro introduzione, hanno 

individuato i soggetti coinvolti in attività di monitoraggio e le modalità di produzione delle informazioni utili 

in fase di programmazione ed in fase di verifica dei risultati.  

La gestione delle nuove reti monitoraggio suoli a scala regionale dovrà far riferimento a strutture e figure 

competenti in materia pedologica che opereranno in raccordo con le attività condotte a livello Nazionale 

dalla Rete Rurale Nazionale gestita dal Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità Alimentare e delle Foreste 

(MASAF), ed a livello Europeo condotte direttamente dalla Commissione Europea. 

Tale sistema di reti di monitoraggio a scala locale si integrano per rappresentare livelli territoriali superiori, 

comprensoriale, nazionale ed Europeo e vanno a complemento con gli altri monitoraggi volti alle verifiche e 

controlli ambientali. 

Art. 6 Coordinamento e integrazione dei flussi informativi relativi alle risorse idriche  

1. La struttura regionale con competenze in materia di Risorse Idriche: 

a. costituisce il soggetto di riferimento regionale per la gestione delle risorse idriche e la definizione 

delle azioni e misure per il loro uso e tutela 

b. raccoglie, detiene ed elabora le informazioni amministrative, tecnico-scientifiche e cartografiche 

relative alle risorse idriche regionali, coordinando gli Enti di Governo degli Ambiti Territoriali 

Ottimali (EGATO), i soggetti Gestori del Servizio Idrico Integrato (SII), il Consorzio di Bonifica delle 

Marche, l’ARPAM e gli altri uffici della Giunta regionale. 

2. Le informazioni delle risorse idriche si basano su dati provenienti da diverse fonti di competenza di 

diverse strutture regionali ed extraregionali. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti a fornire alla 

struttura competente in materia di Risorse Idriche le informazioni detenute ritenute utili per ottenere un 

quadro unitario sulla materia e per una gestione unitaria. La struttura competente in materia di Risorse 

Idriche identifica la governance della raccolta delle informazioni e la coordina definendo modalità e tempi 

del flusso di dati capace di mettere a sistema le diverse informazioni necessarie, tra cui: 

- dati tecnici da pratiche amministrative considerando quanto previsto nell’articolo 18 relativo ai 

Sistemi informativi di supporto per il monitoraggio degli usi delle risorse idriche; 

- misure dirette di variabili specifiche (es: dati di portata); 

- dati cartografici; 

- dati meteo-climatici; 

- deficit/criticità di approvvigionamento. 
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3. Le informazioni sono elaborate per le analisi sul bilancio idrologico-idrico e per la valutazione dello stato 

delle risorse idriche e della severità idrica locale nel territorio regionale nell’ambito delle attività degli 

Osservatori permanenti sugli utilizzi idrici costituiti presso le Autorità di Bacino Distrettuali nonché per le 

altre funzioni di competenza regionale relative alla gestione delle risorse idriche. 

4. Le informazioni raccolte permettono di alimentare il database misure idriche e di identificare le necessità 

evolutive dello stesso database nell’ottica di facilitarne l’utilizzo, favorire l’integrazione con altri strumenti 

informativi e garantire una migliore accessibilità alle informazioni per le attività di pianificazione e 

programmazione, anche al fine renderli coerenti con gli scenari di adattamento ai CC. 

5. Le informazioni ed analisi sono messe a disposizione, dei soggetti di cui al comma 1, della cabina di regia e 

della guida tecnico operativa di cui all’articolo 2, nelle modalità e formati ritenuti adeguati dalla struttura 

regionale con competenze in materia di Risorse Idriche; la stessa condivide altresì le analisi del Bilancio Idrico 

ed Idrologico, nonché i contenuti degli strumenti di Pianificazione e Programmazione e identifica i soggetti 

che necessitano di essere informati e che sono coinvolti nella pianificazione e programmazione a seconda 

delle competenze specifiche. 

Art. 7 Servizi di supporto in agricoltura  

1. Gli uffici competenti in materia di agricoltura e sviluppo rurale contribuiscono all’efficientamento nell’uso 

della risorsa idrica attraverso la messa in campo di servizi e strumenti a supporto delle decisioni. A tal fine il 

servizio competente elabora previsioni su quantitativi necessari per specifiche colture, su rischi di carenza e 

su indirizzi di utilizzo dell’acqua a scopo irriguo. Questo si integra con le azioni rivolte alle imprese per la 

corretta conduzione delle tecniche irrigue e per aumentare l’efficienza dei volumi irrigui utilizzati. 

2. Le previsioni si basano su dati provenienti da diverse fonti di competenza di diverse strutture regionali. 

Pertanto verrà identificato e reso funzionale un flusso di dati capace di mettere a sistema le diverse 

informazioni necessarie, tra cui:  

- dati tecnici da pratiche amministrative (es. Sistema Informativo Agricolo Regionale Derivazione 

Acque Pubbliche SIAR-DAP); 

- misure dirette di variabili specifiche (es. caratteri fisici del suolo, acqua effettivamente utilizzata per 

l’irrigazione, tecniche irrigue adottate, consumi stagionali per tipo di coltivazione, ecc.) 

- dati meteorologici; 

- variabili pedologiche misurate tramite rete di monitoraggio dei suoli e gestione delle terre di cui 

all’articolo 5; 

- contenuto di umidità dei suoli in rapporto alle fasi di sviluppo delle coltivazioni. 

3. Sulla base delle informazioni raccolte verranno prodotte mappe di previsione su fabbisogni irrigui delle 

colture. Per le aree coltivate in aridocoltura potranno essere individuate zone con maggiori rischi di stress 

idrico nelle fasi più delicate del ciclo vegetativo delle piante e consigliate strategie di coltivazione in grado di 

valorizzare a pieno gli apporti naturali meteorologici. 

A questo riguardo sono di particolare efficacia le sistemazioni idraulico agrarie. Tali sistemazioni hanno 

appunto la funzione di agevolare l’assorbimento dell’acqua nel suolo utile alle piante ed allontanare quelle 

in eccesso. Nelle aree di collina, con superfici in pendenza, le sistemazioni idraulico agrarie garantiscono 

anche il controllo dell’erosione del suolo e prevengono l’attivazione di fenomeni gravitativi più gravi come i 

soliflussi e le frane vere e proprie.  

4. Gli uffici competenti in materia di agricoltura e sviluppo rurale coordinano i flussi informativi provenienti 

da altre strutture regionali ai fini del presente articolo. 
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Art. 8 Perimetri di inondazione marina 

1. L’Attuazione della direttiva europea 2007/60/CE relativa alla gestione dei rischi di alluvioni recepita con il 

D.lgs. 23 febbraio 2010 n. 49, impone una diversa trattazione del rischio cui il territorio - compreso quello 

costiero – è assoggettato; tale attuazione ha imposto la perimetrazione delle aree soggette ad inondazioni 

marine per far fronte ai fenomeni di innalzamento del livello del mare, e al conseguente arretramento delle 

coste, che minacciano infrastrutture ed edifici. Scopo della perimetrazione è prevenire il rischio idraulico in 

aree costiere senza mettere a repentaglio i sistemi naturali e urbani. In particolare, la pericolosità idraulica è 

legata ai fenomeni fisici che interagiscono con il territorio e può essere valutata combinando 

opportunamente diversi aspetti che caratterizzano l’azione del mare sulla costa. La combinazione di tali 

aspetti permette l’individuazione di aree caratterizzate da differenti livelli di pericolosità e la loro mappatura. 

2. Il Piano di Gestione Integrata delle Zone Costiere della Regione Marche (Piano GIZC, approvato con DGR 

1015 del 8/10/2022), contiene i perimetri di pericolosità relativi alla Direttiva Alluvioni secondo tre tempi di 

ritorno (Tr 20, Tr 100 e Tr >100). Gli approfondimenti conoscitivi effettuati per le analisi climatiche del PRACC 

hanno messo in luce la necessità di verificare e aggiornare i perimetri di inondazione in funzione degli scenari 

climatici disponibili. Pertanto l’ufficio competente in materia di difesa della costa provvederà ad attivare studi 

finalizzati alla revisione dei perimetri di inondazione, a livello dell’intera linea costiera o per specifici tratti 

considerati critici. 

3. I perimetri revisionati sono recepiti negli aggiornamenti del Piano GICZ. 

Titolo III – Strumenti di indirizzo 
Art. 9 Ottimizzazione concessioni idriche in relazione ai cambiamenti climatici 

1. I cambiamenti climatici in atto hanno come conseguenza quella di comportare una tendenziale riduzione 

delle disponibilità idriche. Diviene pertanto necessario definire, nel rispetto della vigente normativa, modalità 

e criteri per l’utilizzo della risorsa che tengano conto della disponibilità effettiva per la durata delle 

concessioni. 

2. L’utilizzo di acqua pubblica è disciplinato dalla Legge regionale 9 giugno 2006 n. 5 che definisce le 

procedure per il rilascio delle concessioni. La medesima norma, agli art. 24 e 25 prevede decadenza e revoca 

della concessione o sospensione temporanea in casi particolari, incluso il mutamento del regime idrologico. 

Gli uffici competenti della Giunta Regionale definiscono le modalità e i criteri per la revisione periodica delle 

concessioni, in relazione alle variazioni di disponibilità di risorsa indotte dai cambiamenti climatici.  

3. Nel rilascio delle concessioni, è necessario che vengano disincentivati gli usi meno efficienti, soprattutto in 

caso di usi dissipativi. Gli uffici competenti della Giunta Regionale, individuano indicatori e criteri finalizzati a 

modulare il rilascio delle concessioni anche in funzione dell’efficienza nell’uso della risorsa, individuano anche 

criteri premianti nel canone ai sensi del DM MEF 31/12/2022 incentivando il risparmio idrico, il riuso, 

tecnologie a basso consumo. 

4. Nel caso di invasi ad uso plurimi che temporaneamente o periodicamente non possono garantire 

congiuntamente il soddisfacimento di tutti gli usi concessi per carenza di risorsa, è necessario definire 

protocolli per regolare le priorità di utilizzo. A tal fine, gli uffici competenti della Giunta Regionale, individuano 

gli indicatori e i criteri per identificare le priorità nell’uso e le modalità di coordinamento dei vari soggetti 

coinvolti.  

5. Al fine di garantire il rispetto del DMV/DE, nell’aggiornamento del Piano di Tutela delle Acque predisposto 

dagli uffici competenti della Giunta Regionale saranno inserite per alcuni tipi di captazione (es. grandi 

derivazioni) indicazioni specifiche per la misura del rilascio del DMV e la trasmissione dei dati alla Regione. 
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Art. 10 Gestione forestale sostenibile  

1. La Regione promuove la gestione sostenibile delle foreste finalizzata all’adattamento ai cambiamenti 

climatici, in linea con la Nuova Strategia Europea per le foreste per il 2030 (Com. 651/2021 e 652/2021), 

anche mediante l’attuazione della Strategia Forestale Nazionale (SFN), della Legge regionale 23 febbraio 2005 

n. 6, del Programma e del Regolamento forestale regionale. 

2. Al fine di rendere la gestione forestale non solo compatibile ma anche funzionale all’adattamento 

climatico, verranno elaborate dal Settore competente per la gestione e pianificazione forestale della Regione 

Marche, apposite linee guida in applicazione dei “Criteri attuativi” di cui all’allegato 4 della DGR 326/2022, 

contenenti gli elementi minimi necessari per garantire l’adattamento delle foreste ai cambiamenti climatici, 

inteso sia come aumento della resilienza foreste, sia come funzione delle foreste nella riduzione dei rischi 

climatici. Le Linee guida si baseranno sulle indicazioni degli studi e delle ricerche in merito svolte nell’ambito 

di Progetti comunitari e nazionali, nonché sulle buone prassi contenute nel vigente Piano e Regolamento 

forestale regionale (Prescrizioni di massima e polizia forestale). 

Art. 11 Verde urbano e territoriale 

1. La Strategia regionale per il verde urbano ha lo scopo di prevedere indirizzi che considerino la funzione 

svolta dal verde urbano all’adattamento climatico, come riferimento per gli strumenti di pianificazione e 

programmazione, ampliandone la visione strategica rispetto all’azione specifica individuata nella SRSvS 

(C.4.1). 

2. La struttura competente del PRACC attiva il gruppo di lavoro trasversale per la definizione della Strategia 

regionale per il verde urbano, ai sensi dell’art 10, comma 4, lettera a) della LR n. 18/2021 per le 

attività/procedure che richiedono la collaborazione di più strutture. Tale gruppo di lavoro ha l’obiettivo di 

garantire la coerenza delle politiche regionali ed è composto almeno dagli uffici competenti in materia di: 

- pianificazione del governo del territorio, per l’integrazione con la Legge Urbanistica LR n. 19/2023; 

- aree naturali protette, rete natura 2000, rete ecologica regionale, aree floristiche, verde storico, 

gestione forestale, contratti di forestazione urbana, per la connessione e la gestione del verde urbano 

con le aree verdi extraurbane e boschive; 

- qualità dell’aria, per gli aspetti relativi alle interazioni tra piantagione degli alberi e inquinamento 

atmosferico; 

- Infrastrutture, Territorio e Protezione Civile per le possibili interazioni con il geoportale delle 

infrastrutture, per l’inserimento di Nature Based Solutions negli interventi e per accrescere la 

conoscenza del territorio. 

Art. 12 Integrazione dell’adattamento ai cambiamenti climatici nelle valutazioni ambientali 

1. Al fine di integrare i principi di adattamento ai cambiamenti climatici nelle prime fasi decisionali di gestione 

e trasformazione del territorio, è necessario che vengano definiti ed applicati appositi criteri, metodi e 

strumenti operativi nelle fasi di progettazione e pianificazione. In tal senso, le procedure di valutazione 

ambientale sono il luogo più opportuno in cui verificare in maniera preventiva i possibili effetti dei 

cambiamenti climatici su piani, programmi o progetti e determinare le migliori scelte progettuali o 

pianificatorie in termini di adattamento ai cambiamenti climatici. 

2. Nell’ambito delle proprie competenze, verranno elaborate dal Settore regionale responsabile in materia 

di valutazione ambientale apposite linee guida contenenti orientamenti tecnici per infrastrutture “a prova di 

clima” (climate proofing), in linea con gli indirizzi comunitari in materia, ed in particolare con la 

Comunicazione UE 2021/C 373/01 “Technical guidance on the climate proofing of infrastructure in the period 

2021-2027”. 

3. Le linee guida di cui al comma 2 conterranno un approfondimento relativo alla sicurezza delle infrastrutture 

energetiche al fine di garantire la sicurezza degli approvvigionamenti. Tale documento comprenderà indirizzi 
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per le progettazioni di rifacimenti e/o nuovi allacci e/o linee di trasmissione con indicazioni tecniche relative 

ai cambiamenti climatici come ad esempio le condizioni in cui è opportuno interrare. 

4. In relazione alla stretta connessione tra tutela degli ecosistemi e adattamento ai cambiamenti climatici, le 

medesime linee guida forniranno anche elementi utili ed indirizzi per il mantenimento dei corridoi ecologici 

nelle valutazioni ambientali di progetti infrastrutturali. 

Art. 13 Strumenti per la delocalizzazione in aree a rischio 

1. L’aumento dell’intensità degli eventi metereologici estremi e le alterazioni nelle dinamiche climatiche 
indotte dai cambiamenti climatici hanno aumentato le condizioni di rischio. Questo è vero sia per i fenomeni 
associati alle problematiche idrogeologiche (frane, esondazioni) che per quelli legati alle dinamiche costiere 
(erosione, mareggiate). Diviene pertanto fondamentale mettere in atto strumenti che consentano di valutare 
la sostenibilità, anche da un punto di vista economico, di strutture e infrastrutture rispetto alle condizioni di 
rischio. 

2. In ambito costiero, saranno attivati studi, anche su casi pilota, individuati sulla base delle criticità emerse 
in relazione alle analisi di cui all’articolo 8 o di altre informazioni disponibili. Tali studi, basati sull’approccio 
di analisi costi benefici, sono finalizzati a identificare strutture o infrastrutture per le quali sia conveniente un 
arretramento rispetto alle linee di riva e per le quali sia pertanto necessario attivare percorsi di 
delocalizzazione.   

3. La Giunta Regionale, con apposito strumento di indirizzo, individuerà i criteri e le modalità tali da garantire 
che nel caso di finanziamenti pubblici per infrastrutture in area costiera soggetta a rischi climatici, dovrà 
essere preventivamente applicato lo strumento dell’analisi costi benefici per garantire la sostenibilità 
economica della scelta. 

4. Per strutture e infrastrutture in aree a rischio elevato o molto elevato, gli uffici competenti della Giunta 
Regionale, in attuazione all’art. 4 delle NTA del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI, DAAL n. 116 del 
21/01/2004) relativo ai piani di delocalizzazione, provvederanno ai necessari approfondimenti, anche in 
ottica di analisi costi benefici, al fine di verificare la convenienza della delocalizzazione rispetto al risarcimento 
dei possibili danni. 

5. Per le infrastrutture ed i fabbricati realizzati in conformità alla normativa urbanistica o condonati che, per 
le particolari condizioni di rischio dovute alle specifiche caratteristiche di esposizione o vulnerabilità, non 
risultino efficacemente difendibili e per i quali devono prevedersi le misure di incentivo alla delocalizzazione, 
individuati ai sensi dell’art. 18 del PAI, gli uffici competenti della Giunta Regionale attivano percorsi 
sperimentali finalizzati alla semplificazione e all’efficientamento delle procedure di delocalizzazione previste 
dalla vigente normativa. Tali percorsi sono focalizzati sugli aspetti di governance ed in particolare sul 
confronto di livello tecnico tra le varie strutture regionali interessate. 

Art. 14 Gestione integrata dei rischi idraulici 

1. La Legge regionale del 12 novembre 2012 n. 31 "Norme in materia di gestione dei corsi d’acqua", 
modificata con Legge regionale del 9 luglio 2020 n. 29, istituisce lo strumento dei Progetti generali di Gestione 
(P.G.G.) finalizzato ad affrontare il tema della manutenzione ordinaria e straordinaria in un’ottica di bacino. 
La norma prevede che siano individuati tratti di fiume corrispondenti a Unità Omogenee (U.O.) da 
assoggettare a P.G.G. La legge si basa su una visione generale dell’intero bacino idrografico, al fine 
programmare gli interventi necessari su ogni U.O. riconosciuta all’interno del corso d’acqua. I P.G.G. 
definiscono interventi integrati in grado di garantire contestualmente la riduzione del rischio idrogeologico, 
miglioramento dello stato ecologico dei corsi d'acqua nonché la tutela degli ecosistemi e della biodiversità. 
Le modalità di elaborazione dei progetti generali di gestione sono disciplinate da apposite linee guida 
emanate dall’Assemblea legislativa su proposta della Giunta Regionale ai sensi dell’art. 2 comma 3 della Legge 
regionale del 12 novembre 2012 n. 31.  

2. Ai fini dell’integrazione dei principi di adattamento ai cambiamenti climatici, l’elaborazione dei progetti 
generali di gestione deve tener conto delle dinamiche in atto e degli scenari previsionali, in particolare nella 
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definizione delle analisi idrauliche. A tal fine gli uffici competenti della Giunta regionale propongono un 
aggiornamento delle linee guida di cui all’art. 2 comma 3 della Legge regionale del 12 novembre 2012 n. 31. 
In tale aggiornamento viene esplicitata la governance per la programmazione e la gestione coordinata degli 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria a livello di U.O. 

3. Gli uffici competenti della Giunta Regione promuovono la valorizzazione delle risorse conoscitive 
sviluppate all’interno dei progetti generali di gestione attivando strumenti per la messa a disposizione delle 
informazioni. 

Art. 15 Riqualificazione degli ambiti fluviali  

1. La riqualificazione degli ambiti fluviali è un insieme integrato di azioni volte a portare un corso d’acqua, 
con il territorio ad esso più strettamente connesso, in condizioni più naturali, ripristinandone le 
caratteristiche idromorfologiche, fisico-chimiche e biologiche. La riqualificazione fluviale, oltre a garantire il 
mantenimento o il ripristino degli ecosistemi naturali e a garantire diversi servizi ecosistemici, contribuisce 
alla riduzione del rischio idraulico.  

2. Con Legge regionale del 9 luglio 2020 n. 29, che modifica la Legge regionale del 12 novembre 2012 n. 31, 
la Regione riconosce, promuove e sostiene i contratti di fiume quali strumenti volontari di programmazione 
strategica e negoziata per la corretta gestione dei territori fluviali. In attuazione dell’Art 8 bis della citata 
Legge regionale del 9 luglio 2020 n. 29, al fine di garantire la tutela dell’ecosistema fluviale, l’attività di 
manutenzione dei corsi d’acqua e la gestione della vegetazione ripariale, saranno promossi Accordi di 
Programmazione Negoziata (art. 2, comma 203 legge 662/96) contenenti azioni strutturali e non strutturali, 
o più in generale accordi pubblico- privati volti alla riqualificazione, preservazione e ampliamento degli ambiti 
fluviali. 

3. Al fine di promuovere l’attuazione dello strumento dei contratti di fiume, i finanziamenti pubblici inerenti 
gli ambiti fluviali, dove pertinenti, daranno premialità alla presenza di un Contratto di Fiume, di Lago o di area 
Umida. 

Art. 16 Adeguamento delle opere di difesa costiera 

1. L’efficacia delle opere di difesa costiera è condizionata dall’altezza media del mare e dall’altezza massima 
d’onda. Gli scenari dei cambiamenti climatici relativi al livello del mare consentono di verificare in maniera 
preventiva gli elementi utili alla definizione dei parametri di progettazione.  

2. Gli uffici competenti della Giunta Regionale, predispongono indicazioni contenenti gli elementi necessari 
ad includere nella progettazione delle opere di difesa costiera gli aspetti derivanti dai cambiamenti climatici, 
in un’ottica di scenario. 

Art. 17 Strumenti per un turismo sostenibile 

1. Le politiche in materia di turismo dovranno indirizzare le strategie locali e definire possibili linee di azione 
in materia di accoglienza turistica valorizzando i principi del turismo sostenibile secondo cui i visitatori 
possano vivere un'esperienza di qualità mentre le comunità locali possano beneficiare sia in termini di reddito 
sia in termini di qualità della vita. 

2. In materia di governance del settore turismo sono avviate azioni che creino consapevolezza tra cittadini e 
attori locali attivi nel settore turistico sulla rilevanza del turismo sostenibile in termini di promozione e 
valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale e storico, e sull’opportunità che la promozione del 
turismo sostenibile può rappresentare per tutti i territori e le comunità locali. 

3. Al fine di garantire la resilienza del turismo ai cambiamenti climatici è opportuno orientare i finanziamenti 
pubblici in maniera adeguata. Pertanto gli uffici competenti della Giunta, nell’elaborazione del Piano 
triennale del turismo e di altri Piani che interagiscono con il settore turistico, considerano le tendenze e gli 
scenari climatici per pervenire ad un turismo sostenibile. In particolare sarà preso in considerazione il 
rafforzamento e la diversificazione dell’offerta turistica invernale delle aree montane, per compensare cali di 
flusso turistico collegati alla riduzione delle precipitazioni nevose e favorire un turismo idoneo alle diverse 
stagioni.  
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4. Gli uffici competente nella determinazione dei criteri per la ripartizione delle risorse con finalità collegate 

al turismo includono e privilegiano gli aspetti relativi alla resilienza climatica, anche in un’ottica di scenario. I 

criteri, specifici e verificabili, devono permettere di valutare l’effettiva sostenibilità anche in termini di 

riduzione dei consumi di risorse (energia e acqua). Gli investimenti di diversificazione dell’offerta turistica 

invernale delle aree montane devono contenere studi di fattibilità economica ambientale al fine di verificare 

la convenienza dell’intervento in ottica di scenari climatici. 

Titolo IV – Monitoraggio 
Art. 18 Sistemi informativi di supporto per il monitoraggio degli usi delle risorse idriche  

1. Nell’ambito del monitoraggio degli usi delle risorse idriche, lo strumento informativo di riferimento è il 

SIAR DAP. Tale strumento prevede la raccolta di informazioni sulle concessioni rilasciate, inclusi alcuni dati di 

consumo. È necessario rafforzare tale sistema estendendo gli obblighi di misurazione in continuo dei prelievi 

e dei rilasci e prevedendo la possibilità di inserimento automatico dei dati di monitoraggio per le Grandi 

Derivazioni. 

2. A tal fine la modifica normativa deve prevedere l’obbligo delle Denunce di Consumo annuale per tutte le 

concessioni e di denunce mensili per le Grandi Derivazioni con sistema sanzionatorio per gli inadempienti 

anche con la previsione della revoca di concessione. 

3. Al fine di agevolare l’acquisizione dei dati in ingresso nel sistema SIAR-DAP potrà essere attivato un 

progetto per la modifica del sistema di interfaccia con possibilità di caricamento da parte dei singoli operatori. 

Art. 19 - Valutazione economica e ambientale della produzione di energia rinnovabile da fonte 

idroelettrica 

1. I cambiamenti climatici in atto influiscono sulla sostenibilità economica ed ambientale della produzione di 

energia. In particolare, per impianti idroelettrici è prevedibile una riduzione delle produzioni a seguito della 

riduzione di disponibilità idrica. Al fine di considerare adeguatamente a livello di pianificazione le potenzialità 

e la sostenibilità economica e ambientale della produzione di energia rinnovabile in ottica di adattamento ai 

cambiamenti climatici, la guida tecnico operativa del Piano valuta le potenzialità e la sostenibilità economica 

e ambientale della produzione di energia rinnovabile da idroelettrico di impianti ad acqua fluente, essendo 

questi i più vulnerabili agli effetti dei cambiamenti climatici. La periodicità di tale valutazione è coordinata 

con quella prevista dal Programma di monitoraggio Integrato - PMI del PRACC e dipende dalla messa a regime 

dei sistemi informativi di supporto per il monitoraggio degli usi delle risorse idriche.  

2. Ai fini della valutazione di cui al punto 1 saranno presi in considerazione: 

- i dati delle portate derivate e di quelle rilasciate (DMV); 

- l’energia prodotta, anche con riferimento all’andamento stagionale; 

- i dati idrologici disponibili; 

- qualsiasi altra informazione necessaria ai fino della valutazione. 

Le informazioni saranno acquisite anche attraverso i sistemi informativi di cui all’articolo 18. 

3. Le valutazioni di cui al presente articolo potranno essere utilizzati nell’ambito delle autorizzazioni e delle 

valutazioni ambientali dei singoli progetti, in un’ottica di pianificazione di insieme e in relazione agli scenari 

di cambiamento climatico in atto.  

Art. 20 – Monitoraggio degli effetti del cambiamento climatico sulla salute 

1. Nell’ambito dei sistemi di sorveglianza epidemiologici, gli uffici competenti rafforzano il monitoraggio delle 

malattie, incluse le malattie infettive da vettore, e degli eventi di rilevanza sanitaria nella popolazione 

correlabili agli scenari di cambiamento climatico. A tal fine individuano i temi da indagare e gli indicatori 
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idonei per estrapolare le informazioni utili alla definizione di azioni specifiche all’interno del Piano Regionale 

della Prevenzione collegate al tema clima e salute. 

2. Gli uffici competenti elaborano e trasmettono alla guida tecnico operativa del PRACC, con cadenza 

triennale, una relazione contenente gli esiti del monitoraggio di cui al comma 1 del presente articolo. Tale 

relazione integra la reportistica prevista dal Programma di monitoraggio Integrato – PMI del PRACC. 

 


